
 

di Checchino Antonini

N iente astensionein Val di Susa
chedavent’anniresiste allaTav.

E Rifondazione, dopo l'autunno di
marce e picchetti diventa il primo
partito della zona mentreipiù cauti
centrosinistra di altre province del
Piemonte perdonoil primato sulla ‘
Cdl a menodi un annodalle ultime
regionali. Meno eclatante madello
stesso tenoreil successo del Prc do-
ve sonostati forti le battaglie contro
la privatizzazionedell’acqua (Cam-

pania), o controi deliri securitari di

un sindaco (Bologna) o contro l'ag-

gressionedeipoteri forti (Roma).

Visto congliocchi deimovimenti,

il risultato di questeelezioni,la vit-

toria di misura dell’Unione, confer-

mail ruolo cruciale della costruzio-

nedelconflittosociale nella fase che

sivaad aprire.
Ildibattitoè appenainiziato epuò

avere molti punti di inizio.Inizio ot-

timistico: «Noi siamo quelli di Ge-

nova, siamo stati aggrediti in molti

modi, sleali e spessoferoci. Permet-

tiamociuna soddisfazione:il gover-

nò chefavorì o ordinòle torture di

Bolzaneto sta perdissolversi». Così

Gigi Sullo, direttore di Carta, termi-

nava l'editoriale onlinedi ieri, lan- . paura del nuovo, la difesacorporati-
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va dei propri interessi. Ma non sot-
tovalutercil’importanzadi unlibe-
ratorio cambio di governo sebbene

il berlusconismo nonsia crollato
sotto le maceriesociali da lui stesso

ciandogli stessi interrogativi posti
daLiberazioneodalRedattoresocia-
le: qualiscenarisiaprono peri movi-

L'inizio pessimista, invece,lo for-

nisce il portavoce dei Cobas, Piero

|

provocate».

Bernocchi: «Guarda che Berlusconi E ora? «Vorreicheil nuovo gover-

-- no si preoccupi dell’uomo più de-

bole- dice il comboniano Alex Za-

notelli - che adotti unaseriapolitica

versoi poveri. I problemidell’Africa

rischiano di travolgerci se non le

diamo una manoa rialzarsi. E laggiù

le classi sociali più povere sono le

piùricattabili. Comequi». Servireb-

be un'«informazionesicura - conti-

nuail combonianoin un'intervista

al Redattoresociale - senza la quale

onsi possonofare scelte democra-

iche.Imass media,all’80%inmano

governo uscente, hanno condi-

vionato il voto». «Ora speriamo di

on esere ricattati continuamente

spiega MonicaDiSisto,lillipuziana

della prima ora eattiva nelcommer-

io equo

-

il rischio è di rimanere

schiacciati dall'area conservatrice

del centrosinistra». Un’eventualità

che, a Bernocchi, fa tornare alla

menteil «Boni, state boni», concui

AlbertoSordi,nelfilm Nell'anno del

Signore, smorzale velleità rivolu-

zionarie dei carbonari Targini e

   

La sinistra radicale va
forte dove forti sono

state le lotte antiliberisie
ma i settori moderati
possono prendere în
ostaggio le istanze di

pace,diritti e solidarietà.
Inizia il dibattito tra le

reti sociali

    ha fatto un mezzo miracolo pren-

dendopiùvoti dopo 5.anni di gover-

no disastrosi. Lo ha fatto con una

campagnaforsennata che hasolle-

ticato titti gli argomenti sociali e

culturali delle destre, arruolando i

nazifascistimentreil grosso delcen-

trosinistraha abbassato itoni conla

campagna più moderata possibile».

Paolo Beni, presi Arei;

provaconunafotografia menoap
o-

calittica: «L'opposizionealle ingiu-

stizie e agli squilibri del liberismo

convive col sensodi insicurezza,la

 

   

 

  

   

   
  

   

Montanari. A vedere neroc'è anche
donVinicio Albanesi, della comu-
nità di Capodarco:«Per metàdell'l-
talia, gli interessi personali hanno
prevalso sulla solidarietà. Futuro
nero perchisi occupadidisabilità,
disagio, povertà: resteranno ai mar-
gini e dovrannoaccontentarsidelle
briciole dei ricchi». ComeSullo, an-

che Lucio Babolin della Cnca (Co-

munità di accoglienza), ritiene sia
l'ora di riflettere sul ruolo dell’asso-
ciazionismolaicoe cattolico in que-
sti anni. «Chi esce sconfitto è il pro-
getto della sinistra che voleva am-
miccare alle culture moderate -
considera Marco Bersani di Attac
Italia - imovimenti dovranno met-
terla in campo conancora piùfor-
za». E già, perché c'anchel’altro ri-
catto: «Quello sulla solidarietà so-
ciale - mette in guardia Sergio Ma-
relli delle Ongitaliane - cherischia
di diventareoggettodiricatto politi-
co tragoverno e opposizione».E co-
sì «si allontanail tempodelle scelte
coraggiose», segnala Ornella Favero

di Ristretti orizzonti, sito di infor-
mazionesulcarcere, alludendo in-

nanzitutto ad amnistia e indulto

che,in questo scenario, resteranno

lontanissimi dall’agenda politica.

Certo «selapriorità èfarripartirel’e-

  

A urne chiuse i movimenti scrutanoil futuro. C'è chi lo vede neroe chi un po’ più rosso

«Berlusconivavia,il berlusconismo no

Allora? Facciamo comein Francia!»
conomia- dice ancheAchille Saletti,
che guida la comunità di Saman-
buonaparte delle istanze delsociale
verranno posticipate». «Ancheil ri-
tiro delle truppe nonè proprio die-
tro l'angolo. Però ci sarà», dichiara
Lisa Clark, americana di Firenze,
pacifista nei “Beati i costruttori di
pace”.Amenoche...
«A menoche nonsi ricostruisca

dal basso una comuneculturacivi-
le», riprende Beni che non crede a
«improbabili e ambigue grandi in-
tese». Perla ripartenza della mobili-
tazione, l'Arci ha in mente anche
un'occasioneprecisa: il referendum
in difesa della Costituzione. Ancora
prima ci saranno le mobilitazioni
pacifiste del 2 giugnoe l’Euromay-
day, il primo maggio precario, che
parlerà die dalla Francia. Anchel,la
politica ha disegnato un paesaggio
differente daquello-cciate-Nel
vaeseche scelse il presidente tra
Chirac e Le Pen, un imponente mo-
vimento ha fatto carta straccia del
contratto sulla precarietà d’ingres-
so. «L'elementodecisivo saràil con-
flitto sociale, ampioe chesiunifichi,
comein Francia - conclude Bernoc-
chi - èl’unica cosa che può cambia-
re il Paese parlandoai settori popo-
lari che hannorivotato Berlusconi».

 

  
  

     

    


